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LETTERA 



D' UN MEDICO DI CITTA' 
AD UN PARROCO DI CAMPAGNA 

SULLA. FEBBRE PtTECCIHAl.S 
■ E SUI PRESERVATIVI CONTRO DI ESSA. 



Sig. Parroco Reverendissima 

Rispondo alla gentilissima vostra ultima in cui 
mi cercate qui le sia il metodo di cura più con* 
veniente nella febbre petecchiale f quali siano le 
false opinioni popolari più, dannosa da combat- 
tere , e quale sia il migliore e più sicuro preser* 
vativo contro di essa. 

Certamente il sacro vostro ministero che con sì 
grande ed esemplare cristiana carità esercitate, non 
solo potrebbe csporvi a contrarre la maUuia in 
quistione , come pur troppo vi siamo ad ogni mo- 
mento esposti anche noi poveri Medici , ma ben 
anche ad essere causa innocente de-!a dirtusicne 
del contagio , ed io non posso lodare quanto basti 

■ 
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la religiosa diligenza con cui procurate d'informarvi 
d' un metodo sicuro di conservare la preziosa vostra 
salute e quella de' buoni cittadini che hanno il 
bene d' avervi per Pastore. 

È inutile eh' io vi tessa una storia di questa ma- 
lattia, ne che vi dia una descrizione de' sintomi 
che la caratterizzano e 1* accon pagnano , che pur 
troppo questo morbo funesto , per la sua frequen- 
za, è conosciuto da Voi e sto per diie, anche da 
tutti i vostri parrocchiani , ed altronde io non mi 
prefiggo, entro i termini d' una lettera , di darvi 
un trattato ex professo della febbre petecchiale , o 
delle malattie contagiose ingenerale. 

Vi ricorderete che nell'anno i8o3 , quando io era 
Medico ne' paesi di cui Voi siete degno Parroco , 
ebbi a curare un' epidemia che , per somma ven- 
tura, si limitò ad uno solo de' Comuni soggetti 
alla vostra c mia cura, ^oti ostante la gravezza 
della malattia , vi sovverrà che ebbi in allora la 
buona sorte di salvare tutti 1 miei ammalati , della 
«pale cosa conservo tuttora gli onorevoli attestati 
rilasciati a mio favore da que* signori Deputati 
comun.-.lrffc 

Vi ricorderete puro della somma semplicità del 
metodo di cura che usai e di cui ebbi a trovarmi 
più che conlento. Consisteva esso nel salasso, an- 
che replicato , ne' cari più violenti in cui la ma- 
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Uttia si manifestava con sintomi di grave località 
alla testa, od al petto; mentre ne* casi meno gravi 
mi contentava dell'applicazione delle sanguisughe 
alle tempia , le quali non mancarono mai di seda- 
re il delirio e di alleggerire il violento dolor di 
testa ed altri sintomi più gravi. Ne' casi più leg- 
gieri poi io credetti sempre , se non dannosa , al- 
meno inutile la cacciata di sangue , per la gran 
ragione* che la forza delle medicine non debbe mai 
essere maggiore della gravezza del male. 

Le poche medicine che prescrissi furono : il tar- 
taro emetico che , ne' primi giorni, portava ad una 
dose da procurare il vomito , prescrivendolo quin- 
di a piccole dosi durante il corso della malattia; 
alcuni blandi purganti rinfrescativi, quali erano 
d' ordinario la polpi di tamarindi «olio sciloppo di 
cicoria composto e simili ; i clisteri emollienti , 
talvolta avvalorati col sale comune ; le copiose be- 
vande d' acqua fredda , o d' acqua «d aceto , e 
V uso delle frutta mature. 

Ora Voi che foste testimonio della cura felice 
di quell'epidemia , sarete forse curioso di sapere 
perchè in una malattia ci grave io mi st^i cosi 
inoperoso, mentre altri avrebbe forse prescritto me- 
dicine sopra medicine, e china, e canfora, e li- 
quore anodino, e muschio, e vino, e cordiali e 
stimolanti d' ogni specie ? Sappiate «dunque che 
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laddove nelle malattie non conlogiose , come nel 
l'in Bai» magione di polmoni e situili, è dovere del 
Medico, di curare la malattia servendosi de' soc- 
corsi dell'arte r»ù. forti e più energici , io quelle 
contagiose invece, il Medico che sa il suo conto, 
altro non debbe fare cbe procurare di tener vivo 
r ammalato finché sia passato il periodo necessario 
della malattia. Questa e non altra fu la causa del 
l'apparente mia inaiione. E ditemi di grazia , or- 
n a t issi mio Parroco e signor mìo , non sarebb' egli 
pano quel Medico che si mettesse in testa d* ab- 
breviate il periodo del vajuolo naturale? Voi sapete 

^ benissimo che il vajuolo ha un periodo fìsso e che 
sarebbe cosa ridicola non solo, ma bestiale il vo- 
m ledo troncare. Dite pure lo stesao anche della 

^ febbre petecchiale e di molte altre malattie conta- 
giose. Veramente questo periodo nelle petecchiali 
non è troppo spiegato, ne sempre è uniforme 
the alcune guariscono più presto , altre più tardi ; 
ma ciò non toglie cbe la petecchiale non sia una 
malattia a periodo necessario. Uu valente medico 
si ristrignerfc quindi a moderarne i sintomi peri- 
colosi %dcl resto lascerà cbe la malattia faccia il 

^ ano corso. 

Sa mai pertanto, dò che Dio non vo^ìià , la 
malattia si manifestasse novamenie ne* paesi della 
vostra parrocchia, io vi raccomanderei di far pre- 
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sente at mie successore il semplice metodo di cura 
da me adoperato , dal cui uso tutta la caterva de* 
aiutami cosi detti maligni , nervosi , putridi non 
mi fecero desistere giammai. 

Spero d' avere soJdisfato alle vostre lodevoli 
brame circa al metodo di cura che io reputo mi- 
gliore, come quello che ho trovato coroaato da 
un esita felicissimo. Mi sarei potuto dilungare as- 
sai più , se la lunghetta d 1 ano scritto fo«se un 
requisito necessario per dimostrare la verità e l'u- 
tilità del contenuto , e se non fosse mia troppo 
inveterata abitudine di dire le cose più succinta- 
mente che per me si possa. 

Le false opinioni popolari più dannese e che si 
debba procurare dì sradicare sono molte, lo mi 
ristringerò per ora ad esporvene alcune delle più 
essenziali , le quali sono: 

i. Che questa malattia sia dipendente da uno 
stalo di debolezza del corpo e di putridità d' umo- 
ri , e che quindi debba essere curata con riuiedj 
stimolanti e corroboranti , con cibi sostanziosi e 
con liquori generosi , guardandosi bene dal cavar 
sangue e da tutte le medicine debilitanti j^. Che 
questa malattia dipenda dalla cjiUiya^o^a^ 
ria^, o da un veleno sparso nelT atmosfera , e che 
quindi bisogni procurare di correggere V aria me- 
diante i profumi , le ventilazioni e simili; 3. Che 
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cfticta malattia non si comunichi dalle pèrsone 
minori cT età alle maggiori , e che quelli che vi 
tono slati .soggetti per una volta non la contrag- 
gano per la seconda : 4. Che V uso <T alcune dro- 
ghe e certi amuleti da portarsi indosso, preservino 
da questa malattia. 

Quanto alla prima di queste opinioni vorrei lu- 
singarmi che vi siate potuto convincere eh' essa i 
assolutamente falsa. 11 metodo di cura debilitante di 
cui feci uso è la migliore dimostrazione del con- 
trario. 11 salasso non fece mai peggiorare nessuno 
degli ammalati che io ebbi a curare f che anzi 
contribuì sempre a moderare ed a dissipare i sin- 
tomi piti pericolosi. Vi sovverrà del raziocinio di 
cui mi serviva per convincere que' buoni conta- 
dini che la debolezza de' malati non era che ap- 
parente. Io portava loro P esempio d* un ubbriaco 
il quale non è padrone ne de* suoi sensi , ne 
dell 1 uso delle sue membra. » Dareste voi , cosi io 
loro diceva, dareste voi del vino o dell'acquavite 
ad un ubbriaco eie non può stare in piedi , per 
rinforzarlo ? » Durai sulle prime qualche difficolta 
a persuadere loro la necessità del metodo debili- 
tante , ma quando una volta ne ebbero veduto il 
buon effetto in alcuni, si diedero per convioli. Com- 
prendo benissimo che la somma prostrazione di- 
forze, Pabbatlimento di spirito e simili altri *mto- 
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idi possono -facilmente imporre che vi sia uno 
stato reale di debolezza; ma vorrei che mi diceste 
quale sia quella malattia, eccettuando alcuni casi 
di mania furiosa , in cui un ammalalo aggravato 
dia indizio di troppa forza ? Gli ammalati di pe- 
npneumonia, volgarmente detta Punta , non sono 
deboli debolissimi anch' essi? eppure non e' è spe- 
ranza che nella lancetta. Raccomandate quindi 
a' vostri parrocchiani di guardarsi bene dal la- 
sciarsi ingannare da queste apparenze di debo. 
lezza e dal porgere agli ammalati uè vino , ne li- 
quori , ne cordiali e di non opporsi qualora il Me- 
dico trovi che la cacciata di sangue , gli emetici 
e i purganti sieno necessarj. 

Per quello che risguarda la seconda dell'enun- 
ciate opinioni , che questa malattia dipenda da 
una cattiva qualità dell'aria o da uu veleno sparso 
per 1' atmosfera , e che sia quindi necessario di 
correggere e di purificare l'aria eoll'uso delle venti- 
lazioni e de' profumi, e^li è facile di conoscere 
che, se la malattia dipendesse da tali cause, sa- 
rebb' essa assai più sparsa e moltiplicata che non 
1* è per buona ventura. Siate adunque tranquillis- 
simo a riguardo delle qualità dell' aria e respirale 
liberamente e senza verun timore d' introdurre il 
seminio d'una malattia nel vostro corpo ad ogni 
inspirazioae. Non voglio già dirvi con ciò che Tusfr 
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^cP alcuni profumi e quello delle ventilaiioni non 
^ sia ottima cosa, ma posso assicurarvi ebe per gua- 
sta e corrotta che essere possa Tana non dirò 
d' una stanza , ne d* una chiesa , ma quella d T un 
sepolcro , o d* una fogna e per grave eh' essere 
0 po>sa il risico della vita che si correrebbe col re- 
spirare un'aria viziata, non vi sarà pciò mai e 

* 

poi mai neppure V ombra di pericolo di contrarre 
una petecchiale col respirarla; poiché si potrà be- 



assimo cadere in asfissia ed anche morire, ma } 

non di febbre petecchiale. Dunque, Voi mi direte* d 

i profumi e le ventilazioni saranno pratiche inutili p 

e ridicole ? Inutilissime e ridicolissime , i© vi ri- & 

spondo, sotto a questo punto di vista, utili invece i 

e necessarie sotto a tu u' altro aspetto: ma di que- 1 

sto vi parlerò più sotto. c 

La terza opinione si è che questa milattia non ? 

si comunichi dalle persone minori d' eia alle mag- I 

giori e che gì' individui che V hanno già superata | 

sieno immuni dal pericolo di contrarla novamente. j 
À dirvi il vero , io non ho una quantità di fatti 



che basti a farmi decidere uè a favore, uè contro 
di essa j mi sovviene però che iteli' epidemia di 
cui foste testimonio-, le prime ad ammalarsi furono 
due fanciulle sorelle , dopo delle quali ammalò la 
foro mad.e e subito dopo un fratello maggiore, 
©a questo fatto parrebbe potersi dedurre per con- 
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semema che la malattia in questione sia comuni- 
cabile benissimo anche dai minori cT età ai mag- 
giori. Cosi pure non saprei decidere con sicurezza 
se gì' individui i quali furono gii attaccati da que- 
sta malattia abbiano la buona sorte d' andarne im- 
niuuir Questa opinione pare fondata *u quel che 
aceade iu alcune altre malattie contagiose , come 
nel vajuclo, ne morbilli , ec. , che non attaccano 
the una volta sola. Lo stesso dicesi accadere della 
peste di Turchia , sebbene non manchino esempj 
d 1 individui ehe ne furono assalili per la seconda e 
per la terza volta, Quand' ani he però la malattia 
non si comunicasse per la seconda volta , non si 
dovrebbero trascurare tutte le cautele per non e- 
sporsi ad essere cacsa di comunicare altrui il 
contagio , poiché anche le coltri e gli abiti e le 
altre sostanze inanimate , sebbene non contraggano 
la malattia possono comunicarla e , generalmente 
parlando , questa è una delle maniere più ordina- 
rie con cui il contagio si trasmette da un luogo 
ad un altro. 

V opinione poi che Y uso d* alcune droghe, delle 
bevande spiritose e di certi amuleti da portarsi 
indosso , preservi dalla petecchiale, non solo è ri- 
dicola, ma dannosa. Kg'i è principalmente nell* e- 
poche sciagurate d'epidemie che i Ciarlatani aprono 
le loro botteghe e fanno bene i fatti loro. Vorreb# 
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boro costoro che sdoppiasse un* epidemia ad ogni 
Iona nuova per vendere i loro preservativi ed ar- 
ricchire alle spalle de! povero popolo che , a me- 
moria (Y uomini è sempre stato Io zimbello di questi 
impostori. L* Aglio, la Ruta, la Canfora, il Mu- 
schio, la China , P Acquavite, il Vino, V Aceto , 
P Acelo cosi detto de' quattro ladri, da prendersi 
internamente, o da usarsi esternamente, varj sac- 
chetti ripieni di queste, o di simili droghe, da 
portare sul petto , od appesi al collo e P uso 
condannato e superstizioso d' alcuni amuleti , 
sono le cose raccomandate dai Ciarlatani, il 
popolo , amante per natura delle cose meravi- 
gliose e di quelle che sono più facili ad ese- 
guirsi , sprezza i consigli saggi e prudenti de' 
Medici illuminati e crede a questi impostori 
che cella loro sfacciataggine consueta vantano i 
loro segreti e le guarigioni ottenute e , fidando cie- 
camente in essi, trascura tutte le precauzioni e 
cade finalmente vittima degli errori suoi in mezzo 
a tulli i preservativi. La maggior parte poi di que- 
sti preservativi, appartengono alla classe degli sii- . 
molanti , quali sono i 1 quori spiritosi , la canfora , 
il muschio, la china, il vino e simili, e non solo 
sono inutili ma ben auche dannosi, come quelli 
che predispongono il corpo alla diatesi infiamma- 
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tona e rendono più grave assai la malattia, nel 
caso in cui si abbia preso il contagio. Ma , panni 
che replichiate , anche in moltissimi libri medici 
stampati si trovano- raccomandate certe ricette.... 
Ma , rispettabile amico e signor mio , che bella 
cosa sarebbe se non si stampassero che delle verità 
e delle cose buone ! e che, principalmente ne 1 libri 
medici, non si avessero a leggere tante cose oscure, 
fallaci ed anche assolutamente false! Io credo che, 
se si avesse da fare una ristampa generale di tutte 
le verità state stampate finora non solamente in 
medicina , ma in tutti gli altri rami di scienze ed 
arti, con somma vergogna degli antkhi e de' mo- 
derni luminari dello scibile umano, non ne risul- 
terebbe che nn volumetto ben piccolo .... Ma 
permettete eh' io taccia , se no , corro rischio d T es- 
sere lapidato a libri vecchj e nuevì. 

Non vi ho parlato ne di vermi, nè di saburré 
gastriche f che talvolta furono credule cause della 
febbre petecchiale , perchè queste due opinioni 
sono ugualmente false e ridicole, e da gran tempo 
sepolte neU' obbiìo. Si può avere de' vermi , anche 
io grande quantità, si possono avere delle saburre 
gastriche, come si può rompersi una gamba, o ta- 
gliarsi uita mano, in ogni circostanza della vita e 
quindi anche durante il corso d' una petecchiale : 
ma nè la rottura della gamba, uè la ferita della 
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mano non hanno mai prodotto febbre petecchiale , 
cpiae non l'hanno mai prodotta ne t vermi , nè il 
gastricismo. Che , se ci fosse qualche sciocco che 
Io credesse e che oltracciò, derivando tutte le ma- 
lattie dai vermi e dal gastricismo, favoleggiasse 
dipendere la peripneumonia da indigestione, e gli 
effe! ti d' un' apoplessia da tenia , costui meritereb- 
be d' essere disprezzato , non confutalo , o man- 
dato allo Spedale de' Pazzareili. 

Passo a dirvi due parole sul vero preservativo 
della febbre petecchiale. Eccolo: NON TOCCARE. 
Non toccate se non colle debite cautele gli ammalati 
e le robe state a contatto cogli ammalati. La peste, 
i certamente un contagio più attivo e più pene- 
trante di quello della petecchiale; ma la peste non 
ha inai* assalito nessuno che siasi isolato perfetta- 
mente dal contatto diretto ed indiretto cogli ap# 
pestati. Per contatto diretto intendo il toccare gli 
ammalati , e le persone e le robe state a contatto 
con essi, e* per indiretto il toccare persone, o robe 
che abbiado atuto un contatto diretto colle sud- 
dette. 11 nome stesso di contagio dovrebbe farci 
avvertiti di questa verità. Fin dove poi si estenda 
l'attività del contagio di comunicarsi da una so- 
stanza ad un' altra io non saprei dirvelo precisa- 
mente, ma quando si tratta della salute e della 
yita, le precauzioni non saranno mai ne inutili , 
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ne superflue. Il vostro ministero vi obbliga ad as- 
sistere gli ammalati , ma non vi obbliga a toccarli. 
Potete sentire le loro confessioni , amministrare 
loro i Sacramenti , eseguire tutte le cerimonie sa- 
cre senza toccarli , senza appoggiarvi al lelto e 
senza toccare né colle mani, nè cogli abiti vostri 
le mobiglie che possono essere infette. Se i parenti 
degli ammalati usa sei o maggiori precauzioni , se 
non li toccassero colle roani nude , se tutte le volte 
che debbono prestare la loro assistenza ad un ma- 
lato avessero la cautela di togliere il contatto im- 
mediato con esso , servendosi per esempio d' un 
lenzuola piegato, o d' una tela mettila , e se non. 
ai servissero dello *ie$so lenzuolo , o della stessa 
tela incerata senza averli prima purgati nel)' acqua 
corrente, o con molte secchie d* acqua, se insom- 
ma non fossero tanto sciocchi da credere di man- 
care al loro dovere se non toccando e palpando 
continuamente 1' ammalato , assicuratevi che non 

w 

solo il pericolo d'infezione sarebbe minore, ma 
che non correrebbero neppure il minimo rischio di 
contrarre la malattia. Ma per disgrazia dell' uma- 
nità , generalmente si i troppo trascurati nell'uso 
delle cautele più necessarie, di cui non si vuole 
far conto perchè sono troppo chiare e troppo pai* 
pabilì,e si vorrebbe potersi esporre a tutti i peri- 
oli senza riceverne danno , mediante una botti- 
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elicila da tenersi in tasca e da fiutarsi di tempo 

in tempo. 

L* acqua , P aria , il fuoco sono i migliori agenti 
che adoperare si possono per distruggere il conta- 
gio e disinfettare le robe. Anche l'aria ha la prò* 
prieta di distruggere il contagio , ma si richiede 
uno spazio maggiore di tempo. A questo riguardo 
le ventilazioni possono essere ottime ed utili pure 
essere possono i profumi falli coi gas acidi. Con- 
viene però disingannarci d' una cosa, ed è , che 
sebbene le ventilazioni , 1' acqua , i profumi e 
simili sieno ottime cose per disinfettare le mobi- 
glie , non possono però disinfettare un malato t 
<:he quindi , non ostante a tutte le cure di purgare 
le mobiglie ci esporremo a contrarre la malattia , 
avendo l'imprudenza di slare a contatto coli 1 am- 
malalo. Vero è che non sempre le persone che 
toccano i malati di morbi contagiosi prendono la 
malattia , ma questi sono accidenti fortunati e non 
v' è da farne caso ; anche fra quelli che cadono 
da un terzo piano taluno resta illeso, ma non sarà 
mai prudenza di fare questo salto colla speranza 
d* essere del bel numero uno. 

Noi medici siamo assai più esposti all' infezione, 
dovendo noi toccare il polso e tpesse volle anche 
altre parti del corpo degli ammalati di morbi con- 
tagiosi. L' unica cautela di cui mi sono sempre ser- 
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